
o m eno com patte ed inferiorm ente da calcari azzur­
rognoli, cui si alternano strati di sabbie gialle ed 
arenarie compatte, il che fa si che tali terreni siano 
impermeabili e facilm ente erodibili.

D al solco Carcare-Ceva (q. 380) queste colline si 
elevano con rapido pendio, raggiungendo, su un per­
corso orizzontale di poco più di otto chilometri, le 
massime altitudini in corrispondenza di M ombarcaro 
(q. 896) e di Bric Berico (q. 821 ), dopo di che esse 
vanno dolcemente degradando verso il limite nord, 
dove raggiungono quote varianti dai 400  ai 300 m. 
s. m. ed anche meno.

N el suo interno questa zona è solcata dai corsi del 
Torrente Bell o e della Bormida di M illesimo con il 
suo affluente di destra Uzzone, le cui vallate, assai 
•«rotonde, hanno tutte un andam ento pressoché me- 
idutno, mentre invece il tianco esterno occidentale 
li essa, degradante verso la valle del Tanaro, è for- 
em ente inciso dai brevi torsi d. i Torrenti Arzola, Ria-
olo iR ca), Talloria e Cherasca, affluenti tutti di 
ie 'fra di questo fium i, cosa questa che pone ancora 
n m aggiore evidenza l'andam ento degli interposti 
ostoni collinosi.

Geograficam ente parlando poi, il corso della Bor- 
mida di M illesimo viene a dividere la zona delle Lan- 
,’h in due settori nettam ente distinti, denom inati ri- 
spet:ivamen*e Langhe occidentali e Langhe orientali, 
di cui il primo, sia per la maggiore ampiezza, sia per 
1̂ num ero e lo sviluppo dei centri abitati, sia per la 

maggior ricchezza sotto il punto di vista agricolo ed 
economico, e indubbiam ente il più importante.

Il fatto che le colline delle Langhe hanno la base 
fac lm ente erodifcile, talché al piede abbondano scar­
pate franose in continuo m ovimento, porta di conse­
guenza che gran parte degli abitati e delle strade si 
trovi sulle groppe montuose, rifuggendo dai fondo- 
valle e dai fianchi erosi. Di solito il piede delle val­
late è ampio, ma non m ancano numerosi esempi di 
strette e chiuse, dove i fiumi devono restringere il 
loro corso per l'incontro di fasce più resistenti.

Dei due contrafforti principali che formano l'ossa­
tura del sistema orografico delle Langhe:

ai quello occidentale, distaccatosi dalla displuvia­
le alpina a Bric M eirano presso il Colle di San Ber­
nardo di Garessio, procede verso nord fra le valli del 
T anaro  e della Bormida di Millesimo fino a Monte- 
zemolo, ove si biforca in due rami, intramezzati dalla 
valle del Belbo e diretti l'uno per Murazzano, Bosso­
lasco e M ango, su Castiglione T in tila  e l'altro, per 
M ombarcaro. Feisoglio e Castino, su Cassinasco e 
Rocchetta Palafea;

b> quello orientale, distaccatosi dalla displuviale 
alpina al M onte Settepani, procede verso nord fra le 
valli della Bormida di M illesimo e della Bormida di 
Spigno, dirigendosi, per Cosseria, Bric Sisizi, Santa 
G iulia, Pian Soave, su Roccaverano. Da Bric Sisizi 
un contrafforte secondario, per Gottasecca, Prunetto, 
Bergolo, va a cadere su Cortem tglia, costituendo il
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fianco occidentale della valle del Torrente Uzzone.
Dal contrafforte occidentale si protende verso il 

Tanaro una serie di diram azioni secondarie, di cui 
le principali sono:

—  quella che dalla  Pedaggera scende verso Ca­
stellino;

—  quella che da Bric Berico, per M urazzano, si 
interpone fra le valli dell'A rzola e del Riavolo (Rea) 
scendendo con distinte propaggini rispettivam ente su 
Bastia, C lavesana, Farigliano e Dogliam ;

—  quella che da Ceretta, per Ro.ldino, si inter­
pone fra le valli del Riavolo e del T allona  e che da 
M onforte scende da una parte su Dogliani e M on­
chiero, da ll'a ltra  su Castiglione Failetto, m entre al 
centro, dopo aver superata la sella di Pan 'ro le, pro­
segue per N ovello  su La M orra e Rexldi;

—  quella che dai T re Cunei, per M ontelupo e 
Diano, si interpone fra le valli del Talloria e del C he­
rasca scendendo su Alba;

—  quella che da Benevello, per Treiso e Nei ve, 
si interpone fra le vallate del Cherasca e del T inella 
scendendo su Costigliole d Asti.

Visto nel suo insieme, il complesse) orografico delle 
Langhe, con le sue dorsali principali, con i contraf- 
fon i che da esse si d ipartono in corrispondenza di 
successivi dossi e che degradano verso il fondo valle 
snodandosi in una serie di costoni e costoncini inter­
calati da poggi e da ripiani dom inanti i vari valloni 
e valloncelli incidenti più o m eno profondam ente ì 
fianchi del complesso stesso, il tu tto  circondato d.i 
un grande fossato rappresentato dalla valle uc-l T a­
naro da Ceva a Castagnole, dal solco Castagnole- 
Santo Stefano Belbo-Canelli prolungantesi su Bista- 
gno, dalla valle della  Be>rmida di Spigno da Bistagno 
a Carcare ed infine dal solco Carcare-Ceva, questo 
complesso orografico insomma si può paragonare ad 
una immensa fortezza con le sue torri, i suoi spalti, 
le sue opere avanzate, che le varie strade, svolge ntisi 
in cresta, collegano fra di loro a guisa di bretelle e 
di cam m inam enti di ronda ed il cui ridotto centrale 
ci piace im m aginare ergersi nel triangolo Bric Berico- 
Pedaggera-M om bartaro.

La zona delle Langhe, per la bellezza del paesag­
gio, i vasti suggestivi orizzonti, l'aria salubre profu­
m ata di resina, la freschezza del clim a estivo sempre 
ventilato e la gentilezza della popolazione locale, 
nonché per l’attrattiva  venatoria che può offrire agli 
appassionati di caccia, avrebbe in se tutti i requisiti 
per un notevole sviluppo turistico, tanto più che il 
fossato, cui abbiam o accennato, che circonda la for­
tezza è percorso pressoché nella sua interezza da linee 
ferroviarie quali la Savona-Ceva-Bra-Torino, con di­
ramazione da Ceva e da Bastia per M ondovì e C u­
neo; la Cavallermaggiore-Bra-Alba-Costigliole-Ca- 
nelli-Nizza M o n fe rra to  Alessandria con diram azione 
da Costigliole per Asti e Casale; la Alessandria-Ac- 
qui-San Giuseppe-Savona.

Ciò indipendentem ente dal fatto  che oggi lo svi-


